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Io ho avuto la fortuna di conoscere il mio bisnonno. 
 
 
Quando Ida, la mia bisnonna, mi raccontò del periodo trascorso da mio nonno nel campo 
di concentramento, mi disse anche che c'era un diario e delle lettere. Mi venne  allora in 
mente di fare questa ricerca per poterla portare all'esame di terza media ma soprattutto 
per scoprire cosa fosse successo al mio bisnonno, ai miei familiari e al paese dove 
vivevano.....insomma non solo quello scritto nei libri di scuola! 
 
 
Ora voglio raccontarvi come il mio bisnonno, Olivucci Pasquale detto”Paci”, fu fatto 
prigioniero: suo padre durante un rastrellamento nel luglio del ’44, venne catturato dai 
tedeschi, egli allora decise di chiedere aiuto alla maestra delle elementari, nota fascista, 
voleva offrirsi come prigioniero al posto di suo padre. Lo scambio riuscì, ma egli non poté 
più scappare. Fu così deportato nei campi di lavoro in Polonia. Con l'avanzata delle truppe 
Sovietiche e Anglo-Americane riuscì a fuggire e a tornare a casa, ma al suo ritorno non 
trovò più né la casa né i suoi genitori addottivi (gli zii): la casa era stata bruciata e gli zii 
fucilati.  
 
Questa è in breve la storia del mio "super" nonno! 
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Olivucci Pasquale (21 agosto 1919) è figlio di Olivucci Lorenzo e Satanassi Elisa. Olivucci 
Lorenzo alla morte della moglie si ritrova solo con il figlio di  5 anni e, non sapendo come 
fare a crescerlo, lo da in adozione ai nonni materni, Satanassi Pasquale e moglie 
(nessuno si ricorda il nome), i quali abitano insieme al fratello di lui, Gian Maria. Dopo 
alcuni anni muoiono anche i nonni materni e così Satanassi Gian Maria e la moglie Biondi 
Francesca, allevano il ragazzo come un figlio. Il mio bisnonno ha sempre voluto molto 
bene ai suoi zii, come fossero i suoi veri genitori infatti, nonostante il padre si fosse 
risposato, preferì rimanere a vivere con loro. 
 
Alcune lettere 
 

 
Forlì   14 luglio 1944 
Mia cara, 
ti invio questa mia lettera per dirti che questa sera devo partire per la Germania. Fatti 
sempre coraggio, vogliamo sperare sempre in bene. Si vede che il mio destino era questo 
e bisogna perseguirlo. Con me ci sono molti amici di Santa Sofia, siamo arrivati a Forlì in 
sedici e questa sera partiamo tutti insieme. Non pensiamo a niente, solo di salvare le 
nostre vite e poi tutto si rimedierà.Ida,appena sarò giunto a destinazione, 
 
se posso e se trovo un pezzo di carta ti farò subito un mio scritto. Ida non disperarti, fatti 
sempre coraggio,che io mi arrangerò e farò tutto del mio meglio se è possibile. Con questo 
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non mi dilungo di più. Mentre sto scrivendo, quasi quasi, mi cadono le lacrime 
dagl’occhi,chissà quando potremo rivederci, mi viene in mente il passato, quando 
ritornerà? I più affettuosi saluti. Un bacio, sempre tuo Pasquale.  Non ti dimenticherò mai.   
Salutami tuo padre e tutti i tuoi familiari, fatevi sempre coraggio. 
 

 
 
Bologna 15 luglio 1944  
Mia cara, 
ieri sera, come ti ho presente, sono partito da Forlì. Oggi sono qui fermo a Bologna, ma 
per poco tempo, che giunta notte si deve partire di nuovo e non si sa dove si va a finire. 
Dicono che da qui si parte per Verona o perfino a Milano, poi da lì al Brennero. Ida, in ogni 
città che si sta fermo ti darò sempre mie notizie. Speriamo di non trovare delle incursioni 
aeree, che vada tutto bene,  perchè  se si  trova  del  pericolo  bisogna stare  sempre 
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Nel frattempo a casa 
 
Ai primi di Luglio del 1944 il padre di Ida (20 anni), Attilio detto “Tigliot” viene catturato dai 
tedeschi durante un rastrellamento e portato a Meldola, un piccolo paese a trenta 
chilometri, qui viene obbligato a scavare delle fosse. Tigliot ha sentito tante volte dire che i 
tedeschi prima ti fanno scavare la tua fossa poi ti ci buttano dentro quindi in quel momento 
credeva di scavare la sua tomba, lo spavento è tale che da quel momento gli si sbiancano 
completamente i capelli. Riesce ad uscire grazie all’aiuto di un suo amico, costui invita a 
cena i tedeschi, li fa ubriacare e li convince a liberare Tigliot e altre 7-8 persone.  
 
Tra il 10 e il 13 luglio Ida viene a sapere che il fidanzato è prigioniero e lo va a trovare 
nella caserma dei carabinieri a Santa Sofia, come esce, Paci  gli scriverà la sua prima 
lettera che Ida riceverà con tutte le altre un mese dopo il suo ritorno a casa 
 
Nella notte bombardano Santa Sofia 
 
 
CALENDARIO 1944/45 
 
Per non perdere il conto dei giorni Paci inizia il suo diario con un calendario dal giorno in 
cui arriva a Breslavia ma io  inizierò dal giorno in cui è partito per  segnare dei momenti 
importanti nella storia che lui non poteva sapere 
 
15-lug  Mussolini va in Germania per ispezionare le divisioni italiane che i tedeschi stanno 
addestrando 

20-lug  Fallito attentato ad Hitler 
21-lug  Anna Frank scrive del fallito attentato 
 
1 Agosto  – Anna Frank scrive la sua ultima lettera  
4 Agosto  –I tedeschi trovano il rifugio di Anna Frank  
2 Settembre  – Anna Frank e gli altri clandestini vennero caricati sull'ultimo treno merci in 
partenza per il Auschwitz, dove giunsero tre giorni 
 
22 Settembre  – un cecchino tedesco colpisce lo zio 
23 Settembre  – i tedeschi fucilano la zia, gli amici e bruciano le case 
 
Deportazione ebraica dagli ospedali psichiatrici di Venezia nell'ottobre 1944 
 
9 Novembre  –Sottoposti ad un intenso bombardamento e timorosi di una insurrezione 
partigiana, nella notte, i tedeschi abbandonano Forlì. 
 
18 Gennaio  – L’armata rossa libera Cracovia dai Nazisti 
27 Gennaio  – Auschwitz - Il campo viene liberato dalle truppe sovietiche.  Vennero trovati 
circa 7,000 prigionieri ancora in vita, migliaia di indumenti abbandonati, oggetti vari che 
possedevano i prigionieri prima di entrare nel lager e 8 tonnellate di capelli umani imballati. 
 
4 Febbraio  - A Yalta, si incontrano i tre grandi, Roosevelt, Churchill e Stalin, per decidere 
l'assetto del dopoguerra. 



�������������	�

 

13/15 Febbraio  – Gli alleati bombardano Dresda. La potenza di fuoco sviluppata dai 
bombardieri superò quella delle bombe atomiche. 
 
10 Marzo -  300 bombardieri americani sganciano 2000 tonnellate di bombe incendiarie su 
Tokyo, distruggendo gran parte della città e uccidendo 100.000 civili. 
 
Anna Frank  e sua sorella passano un mese ad Auschwitz-Birkenau e vennero poi spedite 
a Bergen-Belsen, dove morirono di tifo esantematico nel marzo 1945, un mese prima della 
liberazione del campo 
 
25 Aprile  – i partigiani liberano Milano, Torino e Genova 
28 Aprile  – Muore Benito Mussolini 
30 Aprile  – Muore Hitler 
6 Maggio  – Gandhi viene rilasciato dopo aver passato due anni e mezzo in prigione 
7 Maggio  -  La Germania si arrende senza condizioni 
 
 

L’ECCIDIO 
 

Il 23 settembre 1944  in una località a pochi chilometri da Santa Sofia fu teatro di una 
feroce rappresaglia tedesca contro gente inerme. Nella zona c’è un gruppo di poderi, ora 
disabitati. 
La parrocchia è quella di Collina di Pondo .  
E’ mattina. 
Furiosi per aver ricevuto i corpi di due commilitoni uccisi da due partigiani improvvisati, 
una dozzina di soldati tedeschi giunge al podere Sodelle. 
La casa è abitata da una giovane coppia di contadini. Lui Egisto Valbonesi, ha 37 anni. La 
moglie Giuseppina Franchini, ne ha 32. I loro figli, Gino e Osvaldo, hanno rispettivamente 
6 e 9 anni. 
Con la famigliola da qualche tempo convivono quattro donne sfollate da Santa Sofia. 
I soldati ebbri d’odio e di alcool, fanno schierare i malcapitati nell’aia e li abbattono a 
sventagliate di fucile mitragliatore. Poi danno fuoco alla casa e ai pagliai e vanno via. 
Dopo pochi minuti irrompono in un vicino podere “Il Torto di Sotto”. Gli abitanti, avendo 
scorto le fiamme provenienti dalle Sodelle, sono fuggiti nei boschi, così come hanno fatto 
altri uomini validi che abitano nella stretta e boscosa valletta. 
Incendiato il Torto di sotto, i nazisti scatenati giungono rapidamente al Torto Di Sopra. Qui, 
per cause che diremo, sono rimaste 4 persone. Si sta infatti per seppellire un morto. Il 
deceduto Gianmaria Satanassi detto“Zammaria”, di 74 anni era spirato durante la nottata 
in seguito ad una ferita da arma da fuoco riportata nel pomeriggio del giorno precedente. 
Sebbene tutti in casa, lo sconsigliassero nelle prime ore pomeridiane del 22 settembre 
l’anziano capofamiglia aveva voluto portare al pascolo, in un prato sotto casa, il suo 
piccolo gregge di pecore. Erano giorni che stazionavano al chiuso e stavano deperendo. 
Un cecchino tedesco l’aveva beccato, la pallottola gli aveva perforato il torace 
fuoriuscendo dalla spalla. Era però riuscito a raggiungere la casa. I famigliari gli avevano 
tamponato la ferita ma era morto ugualmente dissanguato. Quel mattino il figlio stava 
preparando la cassa. Avevano infatti deciso di seppellirlo provvisoriamente nell’orto. A 
vegliarlo c’era sua moglie Francesca Biondi e i proprietari del poderetto. S’erano rifugiati 
lassù per sfuggire ai bombardamenti aerei e dai cannoneggiamenti che c’erano a Santa 
Sofia. I soldati tedeschi li uccisero  tutti poi incendiarono la casa. Proseguendo il 
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sanguinoso raid raggiunsero infine un altro casolare: “Belvedere di collina”. Abbatterono a 
sventagliate di mitra altre due persone. 
 
Nel mucchio di fucilate delle Sodelle non erano tutti morti. I due bambini, la loro mamma e 
l’anziana Quiteria Biserni erano infatti soltanto feriti. Si trascinarono fin dentro lo stalletto 
dei maiali e vi rimasero abbandonati da tutti per ben 12 giorni. Per non morire di fame uno 
dei bambini usciva di notte a carponi e penetrava nell’orto. Raccoglieva quel che c’era , 
più che altro cavoli neri e noci, li mangiavano crudi , i piccoli ce la fecero e così la loro 
mamma. 
Nessuno in cinquant’anni sé ricordato ufficialmente del sacrificio di questi uomini e donne. 

 
 
 
 

Collina di Pondo 
Sabato 22 ottobre 1994 

Cerimonia commemorativa 

 
IL RACCONTO DI NONNA IDA  

 
 
“I rastrellamenti continuavano,  mio padre “Tigliot”  si rendeva conto che lui e il suo unico 
figlio maschio erano in pericolo così prese Gianni e scappò a S.Umberto  dove gli 
americani erano già arrivati.” 
 
“Il 23 settembre ero con le mie sorelle, andammo il più possibile vicino al confine con gli 
americani, li trovammo una famiglia che ci offrì ospitalità presso, un podere che non era 
stato bombardato. Vedevamo il fumo salire delle case che bruciavano e mi resi conto che 
proveniva anche dal podere Sodelle, la casa dove vivevano gli zii di Paci. Arrivarono i 
tedeschi, non essendoci uomini portarono via tutto e liberarono gli animali, allora mi misi a 
piangere e supplicare. Un soldato giovanissimo  ebbe pietà di noi, rallentò il passo per 
rimanere ultimo e mi ridiede il somaro e una pentola con delle uova e del grano dove sul 
fondo erano nascoste 5000 lire. Restammo lì per altri 10 giorni e poi con l’arrivo degli 
Americani tornammo a Santa Sofia.” 
 
“I partigiani per liberare l’Italia, si sentivano degli eroi ma entravano nelle nostre case di 
poveri contadini, ci obbligavano ad ospitarli, e mangiavano le nostre riserve talvolta 
saccheggiavano addirittura la casa. Una volta mi costrinsero a fargli la polenta: saranno 
stati sette o otto e si mangiarono mezzo prosciutto. Per la nostra famiglia composta da un 
padre con sei figlie  ed un unico figlio maschio, fu una beffa. 
A Santa Sofia, nel nostro piccolo paese hanno fatto più confusione i Partigiani che i 
tedeschi.” 
 
“I partigiani erano sicuri dell’arrivo degli americani poiché questi si trovavano a pochi 
chilometri di distanza ma in realtà arrivarono dopo venti giorni circa. Dopo il loro arrivo si 
disse che prima di avanzare pianificavano le loro mosse ed aspettavano che i tedeschi si 
ritirassero.”  
 
“Un soldato una volta mi disse: ”Per fare una persona ci vogliono 20 anni, per fare un 
carro armato 1 settimana ma per ammazzare qualcuno basta un istante” 
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nonna Ida 

 
IL DIARIO 

(frammenti) 
 

 
 

Il 22 gennaio sono partito da Quelldorf verso le undici di sera, in 
fretta, c’era un nostro commando. 
Basta, ho camminato quasi tutta la notte a piedi, con un freddo a 
venti gradi, le mie ciglia e sopracciglia degl’occhi erano tutte 
bianche dal ghiaccio e sono arrivato strinato (a terra) verso le 
quattro del mattino. I hanno messo a dormire in un impalco ( assi di 
legno) tutto traforante di aria, la stanchezza era molta, si era fatto 
quaranta km a piedi, anche la fame era molta, il freddo di più, ma 
non si è chiuso 
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Un occhio perché la vita era tutta ghiacciata. Sono stato li un giorno 
e due notti senza mangiare, non dico altro. La mattina del 24 sono 
partito ancora, ma in fretta perché  duecento metri dopo c’era il 
fronte e le cannonate fischiavano sopra la testa. Io ero in cammino 
con i miei compagni  ci si tirava dietro un carro con tutto il nostro 
materiale di lavoro, l’abbiamo portato per circa 8km. 
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Le sere del 28 febbraio, prima e seconda di marzo, ho ballato. Si 
era in pochi, circa quindici persone tra uomini e donne. Si era di 
quante qualità (diverse razze), c’erano dei Francesi, Polacchi, 
Ucraini, tedeschi e noi Italiani.  I migliori erano sempre gli Italiani, 
per il ballo. Anche quelle signorine  stavano molto volentieri con noi 
Italiani. Noi si approfittava dell’occasione, era un po’ difficile parlare 
e si comprendeva poco ma per i nostri bisogni personali ci si faceva 
capire e comprendere, 
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autocolonna che ci ha portato a Padova, lì abbiamo dormito in 
camion e poi la mattina siamo andati al campo di smistamento ad 
aspettare l’altra partenza per Forlì.  
 
Alle 9 è venuta anche quella, si cantava tutti ad alta voce dalla 
felicità e si gridava “ la và a ore” e poi siamo a casa la fra le nostre 
famiglie e i nostri cari genitori che si disidarano (desiderano) tanto 
di vederli! 
 
Dalla contentezza ci veniva da piangere, a parlare così tra noi. 
 
Dove sarà quel momento, quando si vede i nostri genitori? 

 
 
 

Il 18 giugno 1945  
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Olivucci Pasquale arriva a casa. 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Ciao Nonno, ti voglio tanto bene. 

2002 
 

OLIVUCCI PASQUALE E SERAFINI IDA  
Collina di Pondo 
Il  loro matrimonio 1948 
 

OLIVUCCI PASQUALE E SERAFINI IDA  
Collina di Pondo 
Al matrimonio di mia mamma 1994 
 


